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L’ASINO 


Il plebiscito di plauso e di augurio 

del clericalismo italiano per l’esclusione di G. Podrecca 

dal Parlamento 


« Sia permesso di compiacerei, uni¬ 
camente nello interesse del socialismo, 
della fierezza del collegio di Budrio 
che dice francamente a Guido Podrecca: 

« essere ini possibile riaffermarsi sul no - 
me ddl'tii In ale deputalo pd suo atteggia¬ 
mento politico incontralo coi sentimenti 
manifestali e gli interessi del Partilo 
Soci alisi a ». 

E dire che pur ieri aveva chiesto 
Tabolizione del 1 articolo dello Statuto, 
del patrimonio ecclesiastico e dei beni 
della chiesa ! ! 

Liguria clericale —GENOVA. 

« Questo calcio dell’asino — che sta¬ 
volta colpisce VAsino — è indubbia¬ 
mente meritato è anzi E unica ricom¬ 
pensa che al Podrecca era riservata e 
di cui fosse degno. 

L' Asino col calcio dell’asino che gli 
è dato, riceve il suo giusto guiderdone: 
qua me usura mensi fuerilis... E’ lapena 
del taglione quella che scaraventa fuori 
di Montecitorio uno degli uomini me¬ 
no degno di entrarvi e di restarvi. Ri¬ 
mane solo a rimpiangere che questo 
calcio, non sia abbastanza poderoso da 
far del tutto rinsavire la vittima :l'A- 
sino resta con « immutabile fede socia¬ 
lista ». 

La Sveglia cattolica di TREVIGLIO. 

« Podrecca ha delle particolari bene¬ 
merenze di fronte alla Camera : è i.1 
beniamino della Massoneria, Venfant 
gate dei mangiapreti, il pendant di Ro¬ 
molo Murri. Anticlericale d’avanguardia, 
gli par nulla giungere nei suoi discor¬ 
sola sconclusi oliati alle proposte più 
feroci : giacobino assai più logico dei 
suoi emuli della costituente francese ». 

« Se la Camera italiana avesse sen¬ 
tito un po’ più fortemente il proprio 
decoro, il proprio dovere, avrebbe dato 
in fretta e in furia il buon servito, 
come gli elettori di Budrio, all’on. Po¬ 
drecca, ripetendo la invettiva dantesca: 

fu cortesia con lui esser villano... ». 

L'ordine cattolico di COMO 

« Sia breve l’epicedio, per l’uomo 
immaturamente, ma sempre tardiva¬ 


mente, scomparso alla vita politica i- 
luliaua domenica scorsa nella non mai 
abbastanza formidabile rocca del so¬ 
cialismo, che ha nome Budrio. 

Il deputato Podrecca non è più e non 
è nemmeno lecito, onestamente, di ri¬ 
petere, sulla sua metaforica tomba a- 
perta innanzi tempo, il cristiano Be- 
quiescat in pace. 

Egli non potrà riposare in pace per¬ 
chè, se non lo turberà la memoria 
della sua continua invereconda cam¬ 
pagna contro cose, e persone sacre, se 
non lo farà arrossire di vergogna il pen¬ 
siero della speculazione pornografica cui 
deve la sua pessima fama giornalistica 
gli sarà tuttavia d’incessante rovello 
la maniera spiccia e sbrigativa con la 
quale i suoi elettori provvedettero alla 
sua liquidazione ». 

Corriere clericale di SICILIA. 

« Intanto, salvo eventi imprevedibili, 
il girellismo del portavoce dell’anticle¬ 
ricalismo più volgare, è definitivamente 
liquidato. Il titolo dell 5 Avanti! sembra 
l’iscrizione funebre, che gli stessi com¬ 
pagni hanno incisa sulla tomba politica 
di quell’uomo ». 

Difesa cattolica di VENEZIA. 

« Fu per l’asinaro una sentenza di 
condanna inesorabile, ed inappellabile 
che nessuna Cassazione varrà ad infir¬ 
mare. Taluno dei presenti ha detto che 
la punta del naso dell’asinaro s’era fatta 
livida, che il pizzo della sua barba da 
mefìstofele s’era rivoltato in su fino 
a toccargli l’estremità del naso stesso: 
l’occhio dell’asinaro era torvo così da 
sembrare che sul palcoscenico dove si 
era insediato, si fosse assiso in persona 
messer berlicche del quale l’asinaro sa 
trattare così bene gli interessi ». 

Il Labaro cristiano di MILANO. 

« Il socialismo cosciente maciulla 
prima e poscia scaglia nella concimaia 
del riformismo tutte le figure equivoche. 

Prima il congresso nazionale di Reg¬ 
gio Emilia ha processati i socialisti pe¬ 
ricolosi e delinquenti (parliamo dal pun¬ 
to di vista della giurisprudenza so¬ 


cialistica). Nella disamina e nella pe¬ 
rizia psichiatrica ha trovato Cabrini, 
Bissolati, Bonomi, Berenini, Ferri, Po¬ 
drecca e la grossa colluvie dei moder¬ 
nisti ministeri aleggianti effetti di mo- 
narcbite-giolitti-giullaresca ». 

L'Azione cattolica di Migliolidi CRE¬ 
MONA. 

a Le 70 organizzazione economiche 
socialiste di Budrio, raccolte in solenne 
assemblea, dopo di avere sentito le 
discolpe del loro deputato, fra urli e 
fischi hanno deliberato di non accettarlo 
più per loro candidato politico ». 

Vessillo bianco di VICENZA. 

« L’organo ufficiale del partito socia¬ 
lista si occupa ancora di Guido Podrecca. 
Ci dispiace di non poter far posto alla 
colonna chel’ « Avanti » pubblica sotto 
il titolo « la pochade Podrecca ». 

Il direttore dell’ « Asino » è ormai 
politicamente liquidato : e non per o- 
pera dei suoi nemici, dei clericali, 
ma proprio per volontà dei suoi com¬ 
pagni di parte, dei suoi collaboratori 
di ieri ». 

Perico di VICENZA. 

a Sicuro a Podrecca, emerito e por¬ 
nografico giornalista — se pure questo 
nome gli può competere... senza scan¬ 
dalo — viene in questi giorni sommi¬ 
nistrato l’ossigeno da quella istessa lega 
braccianti che aveva avuto il toupet di 
designarlo affrettatamente candidato 
di Budrio ». 

Cittadino cattolico di MANTOVA. 

« I sociabsti disciplinati e per essila 
Federazione Provinciale Socialista cui 
spetta la proclamazione dei candidati, 
combatteranno nel nome di un socia¬ 
lista iscritto, disciplinato ». 

Monte Posa cattolico di VARÀLLO. 

« E valeva la pena di correre inlungo 
ed in largo l’Italia, a vomitare be¬ 
stemmie esecrande contro la madonna 
di Lourdes ? E valeva la pena di 
infarcire le colonne dell’Almo di tante 
idee rivoluzionarie, e con esso tante 
teste ? » 

Italia Beale di TORINO. 

« L'Asino, col calcio dell’asino che 
gb è dato, riceve il suo giusto guider¬ 
done :qua mensura mensi fuerilis... E 
la pena del taglione quella che seara- 
venta fuori di Montecitorio uno degli 
uomini meno degno di entrarvi e re¬ 


starvi. Ecc. ecc. (Vedi Sveglia cattolica 
di TORINO). Ciò che dimostra corno i 
bravi clericali siano a corto di argo¬ 
menti ! 

Il Momento di TORINO. 

« L’on. Podrecca si è reso indegno 
di appartenere al imrtito socialista e 
d’ora innanzi la fiducia degli organiz¬ 
zati deve essere risposta nel compa- 
pagno Giuseppe Massarenti sindaco di 
Molinella. Così finiscono i ciarlatani 
della politica ». 

Verona fedéle di VERONA. 

« I socialisti disciplinati e per essi la 
Federazione Provinciale Socialista cui 
spetta la proclamazione dei candidati 
combatteranno nel nome di un socia- 
bsta iscritto disciplinato ». 

Eco di BERGAMO. Giornale di MO¬ 
DENA, Ordine di COMO (vedi 
anche Z! fonte Bosa di VARALLO). 

« Il più giocato è Podrecca, che quelli 
di Budrio non desiderano affatto e, 
dopo di averlo spremuto, lo vogliono 
gettare fra le scopature. Non crediamo 
che abbiamo tutti i torti a lasciare 
da una parte il direttore dell'Asino, il 
quale, nel lezzo più sucido e più 
sfacciato, va a pescare la materia del 
suo periodico ». 

Unità cattolica FIRENZE. 

« A Budrio il direttore dell 'Asino è 
completamente bocciato ». 

Diario, IMOLA. 

« Il reietto dagb stessi compagni, il 
fallito di Budrio, si è messo a sedere 
malinconico con la coda fra le gambe, 
come un cane frustato ». 

Fides di LIVORNO. 

a La cacciata di Podrecca è più che 
una sconfitta : è una sconfessione ». 

Centro di PALERMO. 

« Podrecca (perchè anticlericale 1 ?) è 
indegno di appartenere al partito so¬ 
cialista ». 

Sveglia cattolica di TREVIGLIO. 

a Crediamo di non avere mai cono¬ 
sciuto nelle dèbades della vita pohtica 
un uomo più finito di così. 

Ma è una sorte che fa ancora troppo 
onore a chi ha legato il- suo nome a 
una delle pubblicazioni più nefande con 
cui si corrompe il povero nostro popolo ». 
Eco del Chiusone diPINEROLO. 



GUARIGIONE 


* decenti 0 

Erìgere la Firma. 

In tutte le Farmacie. 


DI PRIMA CLASSE EPPURE BUON MERCATO 



Chiedete 
il nostro 
catalogo 


La bellezza. 

Unico prodotto al mondo che, in poco tempo, 
distrugge cicatrici, de turnazione, butterato, len» 
tiggini,' macchie. Un viso pallido, anemico, brat¬ 
to, diventa snp-rbau ir-.tft bello. Chiedere schiari¬ 
menti alla - PARLATO, Via- Ghiaia 59, 

Napoli. Put' "no la guarigione. 


Scientifico 

LlliL 1 Cj mento spi- 
ritico-magnetico. Opuscolo Gratis. 
Prof. Zattella, Secondigliano (Napoli). 



CURA FACILE 

E SEMPLICE 

per rimettere a nuovo l’organismo-' 

Nervosi , Nevrastenici , Epilettici , 

Avoplettizzati. indeboliti la LO¬ 
ZIONE PYLTHON sarà sempre la 
vostra salvezza. 

UOMINI 

che avete varcato i 

QUARANTANNI 

sd avete quindi accumulato nel vostro organismo 
tossine che affrettano la vostra vecchiaia e che tal¬ 
volta vi procurano 

UNA MORTE IMMATURA 

fate questa cura venti giorni ogni stagione. Essa 
ivrà per effetto Immediato di formarvi un sangue 
auovo, fresco ed abbondante, nuovi tessuti, nuovi 
muscoli e nuovi nervi. La macchina umana, per 
josl dir si rinnoveila mercè questa benefica cura 1 
a 6e ne avvantaggiano abbondantemente sangue, tes¬ 
suti, nervi, cervello, spina, rene, vista, udito, sto¬ 
naco ed intestino. 

La PYLTHON è una vera Provvidenza per I 
jeccbl avvegnaché si possa ormai affermare, senza 
ieroa di cudere nell'esagerazione, che essa prolunga 
la vita di UDa trentina d’anni permettendo anzi 
aiiu ve celi 1 ala lucida, vigorosa senza acciaccbi. 
SUR A ESTERNA. Opuscolo gratis si spedisce dietro 
invio di Cartolina, portante l’Indirizzo chiaro. Ogni 
flacone L. C franco nel Regno. Estero L. 2 in più. 
Involgersi ali’Antica Casa del dott. Ansilia gii Me¬ 
dico di S. M. UMBERTO I a Milano, Mcnten&po- 
leone, 22. 

TRE Dipi.; SEI Medaglie d’Oro 
Trovasi in tutte le primarie Farmacie 



GRAFIE artistiche dal vero per 
amatori della bellezza. Catalogo 
L. I. francobolli. R. Gcnnert 91 B 
C-aile Padda, Barcellona (Spagna). _ 


MALATTIE nervose 
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PRÌMAVFRÉ Pivista per radazzi - Abbcna- 
fl miim I LEM mento annuo L. S. Estero il dop¬ 
pio - Direi, e Amm. Via Tritone 132 - Roma. 


MALATTIE SEGRETE 

Spariscono prontamente coi preparati del dott. 

Devoe. 

JUNO, iniezione efficacissima contro la go¬ 
norrea (scolo;. Bott. con siringa L. *J,C0, franca 
Lire 3,20. Bott. senza siringa Lire 1.75, franca 
L 2,35. 

PILLOLE ANTISIFILIT1CHE, guariscono la si¬ 
li filide recente o di vecchia data. - Scatola L. 3,50, 
| franca L 4,10. - 2 Scatole Pillole cou 2 Scatole 
S Compresse Clorato Potassio L. 7 franco di porto. 
? Opuscolo malattie segrete contro 3 francobolli da 
8 centesimi 15. - Consulti per corrispondenza gra- 
| tuia ed a pagamento: L. 3. 

Premiata Officina Chimica Dell’Aquila, 
Milano, Via S. Caloeero, 25. 


COLLEZIONE STORICA 
dei 




Martiri del libero pensiero,, 


N. 1. — GIORDANO BRUNO (volume di pagine 107, con varie illu¬ 
strazioni) di Arturo Labriola e Lucio Verro. 

ET. 2. — AONIO PALEARIO (volume di pagine 126. con dieci illu¬ 
strazioni), di Alete Dal Canto. " ■ 

I N. 3. — PÀOLO SARPI (volume di pagine 136, con dieci illustra-1 
zioni), di P, Picca. 

N. 4 — PIETRO CARNESECCHI (volume di pagine* 126, con sei il- 1 
lustrazioni), di Alete Dal Canto. ^ 

IN. 5. — ARNALDO DA BRESCIA, (volume di pagine 144, con dieci 
illustrazioni), di A. Rizzine 

N. 6. — GALILEO GALILEI (volume di pagine 110, con sei illustra¬ 
zioni) ^ di Rosetta Pittale ga. 

In corso di stampa : 

N. 7. — GIOVANNI HESS di Benito Mussolini. 

Prezzo di ogni volume cent. 80 per Fintemo : L. 1,00 per Testerò 

Inviare ordinazioni con importo anticipato a: Libreria Podrecca | 
e Galantara — Via Tritone 132 — ROMA. 
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DOMENICA 

S. VITO DE BELLIS, Pastore. 

Dimostrò grande perizia nel 
guidare gli armenti (elettorali) ; 
dando prova di zelo cristiano, ri¬ 
condusse spesso le pecorelle smar¬ 
rite all’ovile (di Montecitorio). 

Fo dò una confraternita, che sotto 
l’insegna della “ mazza,, fu chia¬ 
mata appunto dei “ mazzieri „ ed 
ebbe molti seguaci. Le sue opere di 
carità indefessa lo resero la... Gioia 
dei Colie... nativo. 

PER LA LIBERTÀ 

delle speculazioni religiose 

I giornali cattolici sono indignati per 
una proposta lanciata dalTon. Bissolati 
in un suo recente articolo. 

Spieghiamo di che si tratta* le as¬ 
sociazione cattoliche, comprese quelle 
di carattere commerciale - come a dire 
cooperative di lavoro e di consumo, 
banche, società d’assicurazioni del be¬ 
stiame cattolico, casse rurali e simili- 
sono poste sotto l’alta dipendenza di 
un assistente ecclesiastico nominato 
dal vescovo. 

L’assistente ecclesiastico, secondo 
quanto stabiliscono gli statuti gene¬ 
rali e locali, ha diritto d’intervenire 
nelle assemblee dei soci, e nelle adu¬ 
nanze dei consigli di amministrazione 
con voto consultivo e con voto decisivo. 
Vale a dire che l’assistente può op¬ 
porsi a quelle deliberazioni del con¬ 
siglio e delle assemblee ch’egli creda 
non conformi agli interessi della reli¬ 
gione, ed annullarle. 

L’on. Bissolati afferma che ciò è con¬ 
trario alle disposizioni del codice di 
commercio perchè sostituisce alla vo¬ 
lontà di soci azionisti e dei loro rap¬ 
presentanti elettivi la volontà di un 
estraneo. 

Ed i giornali cattolici rispondono 
- Vedete questi anticlericali ? Questi 
socialisti ? Si dicono liberali e invocano 
birri e giudici contro la libertà degli 
altri. 

Hanno perfettamente ragione. 
Facciamo qualche caso pratico. 
L’js>tmblea di una cassa rurale de- 
libera una revisione dei conti. 
L'assistente ecclesiastico : 

— Mi oppongo a queste decisioni. 
Voci : 

— Perchè ? la religione qui non c’en¬ 
tra ! 

L'assistente : 

— Come non c’entra! La religione 
entra dovunque! Iddio è in cielo, in 
terra* in ogni luogo, tutto sa e tutto 
vede.... 

Voci : 

— Ma qui si tratta di sapere come 
sono amministrati i danari nostri ! 
L'assistente : 

— Come sono amministrati ? Ve 
l’ahhiamo detto noi , e basta. 

Voci : 

— Dunque non si possono esaminare 
i registri ? 

L'assistente : 

— La Chiesa cattolica non può am¬ 
mettere il libero esame : è dogma ! Il 
libero esame è una trovata degli eretici ! 
Voci : 

— Ma no, scusi, reverendo ; in fatto 
di danari la questione è diversa. 
L'assistente : 

— No, èia stessa; ne volete la prova? 
Volete sapere come stanno le cose ? 
Noi ve lo diciamo. Credete o non cre¬ 
dete ? Se credete non c’è nessun biso- 


à 


gno di esaminare i conti ; se non cre¬ 
dete.... siete miscredenti. 

Un altro caso. 

Il consiglio della cooperativa di con¬ 
sumo decide di denunziare all’autorità 
giudiziaria un ammanco di cassa e re¬ 
lativa scomparsa del cassiere, elettore 
influente del partito cattolico. 

Assistente : 

— Mi oppongo, in nome della religione. 

Un consigliere : 

— Qui proprio non vedo che rapporto 
ci sia con la religione. 

Assistente : 

— Se non vedete vuol dire che Id¬ 
dio non vi ha illuminato. Dovete ri¬ 
conquistare la grazia di Dio. 

Un altro Consigliere : 

— Ma la grazia di Dio se l’è portata 
via il cassiere che è scappato in Isvìz- 
zera. 

Assistente : 

— Scappato ! Chi vi dice che non sia 
andato invece a preparare la campa¬ 
gna elettorale di propaganda fra gli 
emigranti ? Per far questo doveva bene 
emigrare ! 

Un altro Consigliere : 

— Ma la cassa è vuota. 

Assistente : 

— Iddio disse : non ti far ricchezze. 
Pensate piuttosto all’anima! 

Un Consigliere : 

— Ma insomma si deve sopportare 
che accadano certe cose. 

Assistente : 

—- Ciò che accade è secondo la vo¬ 
lontà di Dio. Non si muove foglia che 
Iddio non voglia.... 

Un Consigliere : 

— Ma qui si muovono i fogli da mi 11 e, 
e pigliano il volo! Altro che storie 
Qui c’è un ladro, bisogna giudicarlo.... 

Assistente : 

— Se c’è un ladro sia giudicato, sta 
bene ! Questo è giusto. 

— Oh ! finalmente Dunque deci¬ 
diamo ! 

L'assistente $ 

— Come volete giudicare voi pic¬ 
coli vermi della terrà? Un solo giudice 
noi possiamo riconoscere : Iddio." Limi¬ 
tiamoci a denunziare il cassiere a Dio 
per il giorno del giudizio universale. 

Le ragioni dell’assistente ecclesia¬ 
stico sono di una evidenza indiscutibile 
dal punto di vista della religione. 

Vietare dunque, come vorrebbe 
l’on. Bissolati, all’assistente ecclesia¬ 
stico, di esercitare la sua funzione, 
equivale a sopprimere ogni libertà re¬ 
ligiosa, non solo in casi come quelli 
accennati, ma anche in ciò che si pro¬ 
pone di più elevato la chiesa : l’inte¬ 
resse bancario. 

L’ASINO. 


La vita intima dei sovrani 

Un giornale ha riferito come dor¬ 
mono i sovrani, dando particolari 
molto interessanti dalla vita di 
Corte. 

Per esempio: Alfonso, re diSpagna 
dorme vigilato da una sentinella 
che chiuse tutte le porte prende in 
consegna le chiavi e presta giu¬ 
ramento di non aprirne alcuna fino 
all’alba. 

Ma la cosa non è senza inconve¬ 
nienti. 

Per esempio, può accadere a Sua 
Maestà — perchè vi assicuriamo 
che certe cose aceadon anche ai 
regnanti, sebbene a vederli con lo 
scettro in mano e sulle spalle il 
manto d’ermellino e la corona in te¬ 
sta, non si direbbe — di svegliarsi 
improvvisamente, nei cuore della 


notte, con la urgentissima necessità 
di risolvere una dolorosa questione 
di gabinetto. 

Nossignore, S. M. non può entrare, 
perchè la sentinella ha giurato di 
non aprire fino all’alba, deve man¬ 
tenere la consegna, anche a costo di 
provocare tale questione dacostrin- 
gere il sovrano a farsela sottoporre 
al consiglio dei Ministri. 

Per lo Czar di Russia invece la con¬ 
segna è precisamente l’opposto da 
quella in uso alla corte di Spagna. 

La porta della camera da letto 
dello Czar non deve essere chiusa; 
ed i cosacchi in pantofole di lana 
debbono vigilarne l’uscio e perlu¬ 
strare continuamente i locali pros¬ 
simi, con l’ordine di accorri re, an- 
Iche dentro la camera e fin presso 


il letto dello Czar, qualora giungano 
al loro orecchio rumori sospetti. 



Anche questo sistema ha i suoi 
inconvenienti. 



Perchè qualunque rumore, spe¬ 
cialmente di notte, può considerarsi 
sospetto, ecl i falsi allarmi sono fre¬ 
quenti. 

Naturalmente, appena dentro la 
camera dello Czar i cosacchi capi¬ 
scono cubito di che si tratta, e non 



essendo cosa da metterci il naso 
si ritirano rispettosamente. 

Gardhabba. 




L*ordine sociale benedetto da Dio 



— Signore, se chiamassi nn aiuto per portare 
questi bagagli ? 

— Via ! Non è poi tal peso da non potersi sop¬ 
portare da solo, un uomo può portarne anche di più. 



— Debbo posare i bagagli sul carrozzino ? 

— No, no; farebbero sudare troppo la cavallina. 
Portatemeli voi a casa. 

Semplicissimo 











































































4 


L’ASINO 


Cattolicismo salumaio 


Ha ragione Maurizio Barrès. 

Non v’è che il Cattolicismo capace di far sentire profonda¬ 
mente la fede. Altre religioni troppo spiritualiste, e queirindefinito mi¬ 
sterioso sognatore ascetico religioso che noi chiamiamo neoidealismo, sono 
troppo lontani dalla fede autentica. Cattolicismo di banche rurali di 
preti omosessuali di confessori lerci di temporalisti briachi: questo ci 
vuole: ecco la tua « Collina Ispirata »: bravo Barrès ! ' 

Kd io sono ancora un ingenuo a commuovermi alla lettura del Van¬ 
gelo di Gesù Cristo o dei fioretti di San Francesco: articoli di Maurio 
di Bocca d’Ad ri a ci vogliono, e omelie di Cavallario di Pelizzo ! 

Però, c è da segnalare una nuova attività della fede. Anzi, sembra 
nuova ma c vecchia. 

Il commercio gastronomico. 

La chiesa cattolica fu sempre bottegaia, e fu discretamente culi¬ 
naria. Quindi siamo nella tradizione. 

Tanto io pensavo di fronte alla Salumeria cattolica inaugurata or 
non è molto in una delle vie più frequentate di Roma: via Vittoria 
Colonna. 

Come sta a pennello quella qualifica cultuale a una bottega di ge¬ 
neri alimentari, di vini e di liquori ! Per ragioni di concorrenza po¬ 
tremo ]>resto avere la macelleria israelitica, la pizzicheria protestante, 
la cucili\ luterana, la friggitoria teosofica ... 



I pellegrini che in questi giorni vanno o vengono dal Vaticano 
passando per i Prati di Castello fanno le loro provviste alla bottega 



cattolica onde recano gli acquisti con relative cartelle di piacevole ef¬ 
fetto. 

Del resto 1 orientazioni 1 di questo zelo religioso che finora era 
stracco anzi... stracchino, è oltremodo interessante. Un interesse ce 
Tavranno per lo meno gli azionisti. 

Il negozio si fa reclame da sè. Colfatto d’essere cattolico, dice già. 

QUI 81 MANGIA DA PAPA ! 

I VERI BOCCONI DA CARDINALE ! 

PORCI DI NOSTRA PRODUZIONE 

Nelle feste solenni, si potrà aggiungere un cartello speciale: 

INDIGESTIONI E SBORNIE 
GARANTITE 

PER LE SS. FESTE NATALIZIE 
E PASQUALI 

Cori simili orizzonti, che rappresentano Fidealismo della folla cat¬ 
tolica, in tutte le città si moltiplicano negozi basati sul credito . e sul 
credo. 



Un grande emporio cattolico di generi alimentari —i quali sono 
gii « articoli religiosi» più in rialzo — trova agevolmente nello stesso 
campo ecclesiastico di che fornirsi : 

Per esempio: 

Agucllo di S. Agnese ; 

Cervo di S. Uberto ; 

Gallo di S. Pietro ; 

Pesci di Tiberiade; 

Cocomeri di S. Elia ; 

Mele di 8. Dorotca; 

batte della Madonna (una delle più note reliquie cattoliche): 
Uccelli di 8 tu Francesco : 

Ranocchie di 8. Ulfa ; 

Via Santo in Vasi delle nozze di Canaan; 

Porco di 8. Antonio sulla gratella di 8. Lorenzo... 

Lo stesso Vaticano potrà fornire : 

11 a Seme del Papa»; 

L’« Amaro Pio X ». ; 

Il «Liquore Giusepife Sarto»; 


il Sacro Collegio contribuirà con della « Ventresca di cardinale»; i 
camerieri di Cappa e Spada daranno i finocchi; la Cappella. Sistina il 
castrato ; il seminario di Propaganda Fide fornirà i gamberi cotti. 



Ed il tempio, coll andar ... del tempo, si metteià all’altezza della 
situazione... gastronomica. 

Avremo : 

a Altare e ... baccalà privilegiati » 

« Sacro cuore e Sacra coratella » 

« Misteri gaudiosi dello Champagne » 

' « eiaculatori e all a m aj onese » 

« Alici in salsa piccante alla beghina » 

«Pane e Vino dell Ultima Cena» 

« Ricotta con indulgenza plenaria » 

« Devozione della Mortadella » 

- « Le sette allegrezze del Cotechino » 

« L% coroncina di sn Isterìe » 

« Anguille alla Bonomelli » 

«Benedictine in articulo mortisi 

E finalmente — specialità del 8. Uffizio_: 

« Filetti d’Eretico affumicati » 

Siccome però il prete, diventato salu¬ 
maio perderà forse il pelo ma non il vizio, 
assisteremo a qualche scenetta allegra : 

— Insemina, reverendo, la finisca coi 
pizzicotti! 

— Eh, mia cara, siamo... in pizzi¬ 
cheria ! 

Il (ì iovane della Montagna. 



dJt'OV 





Cara moglie , 

Poche righe, perchè ho molto da 
faro. 

Sì. il deputato mi fornisce gli indi¬ 
rizzi di tutti i compaesani residenti in 
Roma (poi si dice che i deputati non si 
occupano degli elettori ! Questo nostro 
figurati che tiene il taccuino con tutti 
i nomi degli elettori, il domicilio, il 
mestiere, l’età, la famiglia, i parenti, gli 
amici, le abitudini di ciascuno ; cose 
che non farebbe nemmeno un padre 
per i propri figli) ed io vado a tro¬ 
varli per vedere i loro bisogni e farne 
parte al deputato. 

Ma. purtroppo non laccio altro che 
questionare, perchè mentre al paese 
erano tutti del partito delle cinque lire, 
adesso, chi è diventato anarchico, chi 
socialista, chi repubblicano, chi nazio¬ 
nalista, chi papalino... e trovano a ridire 
e ridile di tutto, ed io difendo il depu¬ 
tato c la causa dell’ordine col progresso, 
mai indietro, siamo d’accordo, ma.nem¬ 
meno avanti con troppa fretta, secondo 
il programma di Gioì itti. 

Ma vuoi crederlo che Gigi il salsic¬ 
ciaio. appena gli ho parlato dell’ono¬ 
revole e dei governo, mi ha detto, dice : 

— Sei venuto proprio a tiro ! Acci¬ 
denti al deputato, al governo, e chi ce 
li tiene, e se tra questi ci sei tu, acci¬ 
denti anche a te. 

— Ma io - ci ho risposto,dico -io non 
ce li tengo ! E tu perchè vai in furore ? 

— Perchè ci ho la chiamata della 
classe, che mi rovina, adesso che avevo 


trovato un posto ! Li possi no [ Ci ho 
I una bile, figurati, che tutti quei maiali 
del governo e del suo partito vorrei ri¬ 
durli a salsiccie... 

E siccome con quella coltella che 
pare una sciabola per i marescialli del 
genio, stava Iettando un salame, sono 
scappato via, perchè, dico, se perde 
il lume degli occhi sta a vedere che sba¬ 
glia e fetta a me. 

Cosi, con tutte queste discussioni, 
ini stanco molto, c quando torno al¬ 
l’ufficio o all’albergo per riposare, e 
posso pensare a te che mi sei lontana, 
sento un gran peso alla testa, co] quale 
ti abbraccio c ti bacio. 

affino marito 
Calcedonio. 


Come la penza er popolo 

i. 

Uh ! Sora Tela mia che gran peccato ! 
Povera madre ! Povera diaria ! 

Morijc accusi giovine la fia 
( 7 li mai Varrebbe creso o immaginato ? 
Vardeme monna , varda bojeria ! 

7? de die moria ? Dite conte staio - 
— Eh com'èslato.un male inder costato 
Che co' tre giorni Vha portata ina. 

A dilla in confidenza , sora Berta , 

A quell'età-min credo che se more , 

Me sbaierò , ma ve' me ne so ’ certa. 

Me raccommanno resti tra de noi. 

Si è moria , dico , è corpa dar dottore ... 
— Pur'io la penso proprio come voi.. * 

IL 

— Varda chi s'arivede. sora Tela ! 

E dite un po' : dov' er ivo' ninnata ? 

— Uh ! Sora Berta mia , statere chela\ 
Che per un pelo me la so scampala . — 

— Che gnentesete stata influenzala ? - 
— Influenzata ? ! E’ robba che du ’ deta 
C'è curso pe' nun esse sotterrata. 

Che c'è mancata % La scala de seta. - 
Dite daterò % - Eh sì ce scherzerei i 
Si me vedete viva. sora sposa , 

E' ingrazia alla Madonna de Pompei. 

A la nuvena ce pensò zi' Rosa. 

Li medichi se sa, so' un po' cardei.. 
— Eh la Madon na è assai miracolosa ! 

Ribaldo. 
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On. Eugenio Valli 

deputato di Lendinara 


Questo non è un clericale. No. Anzi 
si da delle arie di anticlericale. Ma è 
forcaiolo, da guadagnarsi i voti dei preti 
in ogni elezione contro il candidato so¬ 
cialista che ne minaccia seriamente la 
posizione. 

È forcaiolo di marca crispina au¬ 
tentica ; fin dal 1892 è deputato di 
Lendinara nel Polesine ove è nato 
ed ha speso tutte le sue attività par¬ 
lamentari nel votare contro ogni pro¬ 
gresso democratico ed a favore" di ogni 
provvedimento reazionario. 

Iniziò la sua carriera politica nel 1883, 
mettendosi in vista con una sgram¬ 
maticata ma insolente lettera contro 
Alberto Mario quasi moribondo e con¬ 
tro Agostino Bertani che secondo il 
Valli « i poveri di spirito credono uomo 
onesto ». 

I forcaioli del Polesine, dove il pro¬ 
letariato agricolo era decimato dalla 
pellagra per la grande miseria, misero 
gli occhi sul « coraggioso uomo » che 
in quell’epoca era a Padova ammini¬ 
stratore dei beni della vedova Camerini 
madre dell’attuale deputato di Este. 

Eugenio Valli, appena eletto deputato, 
consule Crispi, seppe far carriera*, e di¬ 
venne avvocato consulente della Ban¬ 
ca d’Italia il cui direttore Marchiori 

10 sostenne vigorosamente nelle elezioni 
del 1898 contro i partiti popolari. 

Per dare la misura del suo forcaio- 
lismo settario, ripugnante, basta un 
episodio. 

II 26 novembre 1894 Fon. Nicola 
Badaloni e Vittorio Gottardi dovevano 
essere tradotti innanzi alla Commissio¬ 
ne del domicilio coatto. 

Il giorno avanti Eugenie Valli parlò 
a Lendinara contro la « delinquenza 
socialista » esortando i membri della 
Commissione del domicilio coatto a 
non lasciarsi intenerire S 

Anima torquemadesca. 

La cosa fece tal rumore, anche alla 
Camera ove ne parlò Felice Cavallotti, 
che il Prefetto di Kovigo dovette essere 
sospeso ! 

Nel 1895 votò contro l’elezione dei 
deputati protesta Barbato, De Felice, 
Bosco, che in galera per la condanna 
dei tribunali militari aspettavano dal 
popolo la liberazione. 

Nel 1S9S votò per l’autorizzazione 
a trascinare innanzi ai tribunali mili¬ 
tari gli on. Turati Morgar:, De Ar.=> 
dreis e Pescetti. 

Nel 1900 votò contro l’invito del 
l’on. Laudisi a migliorare le condizioni 
dei maestri. 

Per affermare il suo anticlericaiismo 
firmò la mozione per il divorzio. 

E nelle ultime elezioni quando 

11 candidato socialista Bonomi lo mise 
in serio pericolo, Eugenio Valli rifiutò 
pubblicamente di filmare una dichia¬ 
razione pretesa dai cattolici per l’in¬ 
segnamento religiose, ma scrisse una 
lettera privata, poi resa pubblica, nella 
quale spiegava che la cosa « poteva es¬ 
sere accettata da un liberale italiano » 
ma che non era conveniente far pub¬ 
blica accettazione perchè lo avrebbe 
indebolito di fi-onte al socialista. Ed 
il vescovo tolse per lui il non expcclit, 
ordinò ai cattolici di votare, e lo aiutò 
cosi a vincere il Bonomi per 67 voti ! 

Poiché in certe cose tutto sta a rom¬ 
pere il ghiaccio, credete che Eugenio 
Valli non capitolerà anche nelle pros¬ 
sime elezioni, di fronte ai clericali, sia 
pure tentando come F altra volta di 
salvare le apparenze ? 

Comunque si ha ragione di sperare 


che il socialista maestro Soglia, attuale 
candidato in quel Collegio, riuscirà a 
liberare la Camera da questo avanzo 
della peggiore cosaccheria, il quale 
la sera della uccisione di Cavallotti 
andò a cena con l’uccisore Macola in una 
trattoria in Via Mario dei Fiori, in 
Roma. 

L ? Asino Lodigiano. 



On. Bizzozzero 

deputato di Varese 

Fu repubblicano ; divenne radicale; 
si trasformò in monarchico-costituzio¬ 
nale; aderì in parte alle idee clericali. 

Complessivamente dunque è Giolit- 
tiano. 

Quando nel 1903 i popolari di Va¬ 
rese portarono il socialista Prof. Luigi 
Maria Bossi, illustre scienziato gine¬ 
cologo, i clericali ed i moderati gli op¬ 
posero Bizzozzero. 

Costui domandò a Bossi : 

— Lei è favorevole al divorzio ? 

— Io ? Sì ! rispose prontamente B ossi 

— Ed io sono contrario — replicò Biz¬ 
zozzero. 

Motivo per cui nel collegio gli misero 
nome Bizzochero... ed elessero Bossi. 

Ma nelle elezioni successive l’ap¬ 
poggio dei prèti valse a sconfìggere 
il Bossi e mandare alla Camera Bizzo¬ 
chero che si allineò subito nella falange 
dei Giolittiani, a lato dei DeBellise dei 
Fa elli. 

Vero è che Fon. Faelli, quando non 
era ancora onorevole ed era invece Ci¬ 
mo ne del Fracassa, nel 1903, scriveva: 
(i 11 programma del Bizzozzero ha il 
torto di trovare adesioni nei veri ne¬ 
mici delle istituzioni unitarie, i cleri¬ 
cali, sovversivi più pericolosi: non sap¬ 
piamo che farne di liberali come Bizzoz- 
; zero ! » 

Ma Bizzozzero, eletto dai preti ci 
| Varese, si riconciliò con Faelli, eletto 
i dai preti di Parma ; perchè ambedue 
| avevano di comune l’arte di saper pas- 
; sare in breve tempo da una opinione 
a quella più diametralmente opposta. 

Adesso il Prof. Bossi è ripresentato 
dai socialisti, e Fon. Bizochero sarà 
costretto ad accettare il divorzio... dal 
collegio. 

L’Asino Varesino. 


On. Cesare Ita 

deputato di Monza 
e del terremoto 


Presentato dai cattolici nelle ultime 
elezioni, sconfìsse il radicale Pennati 
ed il socialista operaio Ettore Reina 
che speriamo di veder mandato alla 
Camera, ottimo rappresentante dei 
suoi compagni di lavoro, nelle prossime 
elezioni, perchè Fon. Nava è sopratutto 
il rappresentante dei padroni di casa, 
della cui associazione è buon milite ; 
disciplinato nel rincaro delle pigioni. ; 

L’on. Nava è ingegnere di tutta la I 
fabbriceria di Lombardia. Così, invece 1 
di costruire castelli in aria, costrui¬ 
sce una solida ricchezza. 

Perchè vinse f 

Non certo per la propaganda contro 
l’alcool, poiché in quelle elezioni si con¬ 
sumò tanto vino da mettere freno per 
due anni alla crisi vinicola Pugliese. 

Dar da bere agli assetati, è del resto 
un comandamento di Dio ; un altro 
comandamento è dar da mangiare agli 
affamati ; e Fon. Nava dimostrò agli 
elettori di essere un rigoroso osservante 
dei comandamenti. 

I listini di borsa dell’epoca segnarono 
un notevole rialzo del prezzo delle 
trippe di cui i contadini lombardi sono 
ghiotti. 

E non poteva essere diversamente, 
poiché l’ing. Cesare Nava è fratello laico 
del convento di S. Maria degli Angeli in 
Assisi. 

Ma la vera ragione della vittoria è 
nel terremoto calabro-siculo, che as¬ 
sicurò all’ing. Nava, proprio in quel 
momento, una clamorosa fama di uomo 
benefico : perchè egli si recò sui luoghi 
del disastro, organizzò le costruzioni 
delle baracche, fu l’anima dei comitati di 
soccorso. 

E gli elettori, inteneriti, lo mandaro¬ 
no a Montecitorio, dove votò subito 
contro le proposte della festa comme¬ 
morativa di Garibaldi. 

Soltanto, dopo, si seppe che 1 ing. 
Nava si era fatto pagare il rimborso 
delle spese sostenute per la filantropia. 

L’Asino Monzese. 




Caro don Eusebio. 

Avete torto di avanzare certe pre¬ 
tese, proprio voi ! Quando io vi feci 
assolvere e feci condannare invece per 
calunnia e tentato ricatto il marito 
di quella bella figliola, mettendovi così 
in condizioni di proteggerla senza noie, 
pretesi forse da voi un impegno scritto 
di fedeltà elettorale ? 

No : sapevo come voi mi avevate 
aiutato nelle precedenti elezioni, e mi 
feci in quattro per salvarvi. 

Dunque, persuadete il comitato dio¬ 
cesano a rinunziare a sottomissioni 


scritte perchè mi comprometterebbero e 
mi farebbero perdere voti. 

Tanto voi sapete bene che dopo eletto 
io sono disposto e far quello che vo¬ 
lete ; e più di una sottomissione scritta 
vale il fatto che il deputato potete 
metterlo sopra, sotto, in quella qual¬ 
siasi posizione che più vi convenga. 

Siamo intesi ? Spero. 

E non mi dimenticate nella confes¬ 
sione delle mogli desìi elettori, poiché, 
tira più, voi sapete bene, un po’di paura 
dell’inferno che qualsiasi altra propa¬ 
ganda. aft.mo. 


Caro Checchino , 

Sta bene per la commenda a quella 
canaglia di G. Son riuscito a fargliela 
ottenere per meriti patriottici. Fio jje- 
scato anchedue crocida cavaliere per 
i parroci di S. e di V. Quanto al tele¬ 
grafo per Cacciamerli, si metterà mano 
alle misure perla posizione deipali ap¬ 
pena entreremo nel periodo elettorale. 

E non ne vedo l’ora! Non ne posso 
più! Tutti non ne possiamo più : De¬ 
putati e ministri e sottosegretari e ca¬ 
pidivisione. Soltanto in questa setti¬ 
mana, benché siamo in vacanza, ho do¬ 
vuto trovare impiego a 64 elettori, cer¬ 
care 18 balie e 24 rappresentanze com¬ 
merciali inoltrare le pratiche per 82pon- 
ti> 12 uffici postali, 3 bonifiche, 53 ri¬ 
parazioni stradali; presentare 3842 o- 
norificenze diverse ; studiare gli orga¬ 
nici di 21 categorie d’impiegati e sa¬ 
lariati, presentare 468 domande di gra¬ 
zia, scrivere 12634 lettere di raccoman- 
zione per promozioni, posti in pianta, 
posti straordinari, suppliche... E può 
dirsi altrettante della maggior parte dei 
deputati! Se le elezioni non si fanno 
presto, dove finiremo dico io? 

E tu non badare a spese ; sai che in 
tali circostanze disponi della mia cassa: 
a chi invoca sussidi non lo mandare a 
mani vuote; dagli un soldo, avvertendo 
che il resto potrà averlo il giorno delle 
elezioni. 

Tuo affino- 
C. Mezzogiorno. 

E per la copia 

li Merlo. 



Riporto L. 

On. Mezzanotte, promet¬ 
tendo di accendere un 
moccolo da tre due sol¬ 
di ogni settimana, alla 
Madonna delle Grazie, 
per allontanare il pe¬ 
ricolo d’ una boccia¬ 
tura . L. 

On. Centurione deputato 
di C a: ro-M ontenoti epi¬ 
corei andò la vittoria ri¬ 
portata sul predecesso¬ 
re Cortese, sijera che 
gli elettori riconosce¬ 
ranno quanto egli sia 
stato più attivo . L. 

I depositanti del’a cleri - 
cobanca rurale di Va¬ 
rese, dopo iJ fallimen¬ 
to di questa, dichiara¬ 
no d’essere rimasti con 
tanto di fede quanto 
ce ne vuole per resiste¬ 
re a tutte le tentazioni 
del demonio . . . L. 

On. Cane vari, per buon 
ricordo delFottima cu¬ 
cina nel banchetto in 
onore del vescovo di 
Viterbo.L. 


861.694,2) 


0,< l 5 


5,00 


0,10 


10,00 


Totale L. 628 599,82 
Il contabile : Filisteo. 

( Continua) 


AL P1ÌQSGI3I0 NUMERO: 

Ci lavoreremo gli onorevoli PECORARO, 
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L’ASINO 


Come la degenerazione della Chiesa 

produce l’eresia 

Il martirio di Giovanni H\iss 


Gli eretici erano religiosi... più 
dei prti. 

I cronisti d’Italia, di Francia, di 
Germania, di Austria o (Trono un 
materiale abbondantissimo per di¬ 
mostrare che fin dal 1300, e secoli 
successivi, la chiesa ed il sacerdozio 
offrivano spettacoli di immoralità 
e di degenerazione. 

I movimentie eticali che fiorivano ( 
nei diversi paesi, e che la chiesa! 
perseguitò ferocemente, non ebbero 1 
alcun carattere di miscredenza, di 



uiggio aeile illustrazioni. 


ateismo, bensì furono tentativi di 
fervidi credenti che per redimere la 
religione vollero opporsi alla deca¬ 
denza della chiesa fatta schiava del 
mercantilismo profano. 

La chiesa era una agenzia di af¬ 
fari. 

La chiesa era diventata una co¬ 
lossale agenzia di affari, Poma era 
la sede centrale della ditta; le filiali 
erano disseminate per tutta Europa. 

Commessi viaggiatori — in veste 
talare o laici — passavano da con¬ 
vento in convento, da città a citta, 
da nazione a nazione, per assicurare 
i profitti commerciali della chiesa. 

Col denaro si poteva aver tutto 
dalla più piccola prebenda al Cap¬ 
pello Cardinalizio, dal permesso di 
usare il burro nei giorni di digiuno 
sino all’assoluzione dell’assassinio o 
dell’incesto. 

Commercio ... d’altro genere. 

I conventi erano diventati il ri¬ 
cettacolo di tu.ti i parassiti, della 
cui rapacità e sensualità nessuno si 
salvava. 

I padri questuanti abbracciavano 
tutte le fanciulle che incontravano. 
Nei conventi femminili gli amanti 
andavano e venivano a loro piacere. 
Lo monache andavano attorno in 
abbigliamento civettuolo, ben attil¬ 
lato, ballavano e frequentavano i 
bagni pubblici. I diavoli sotto jorma 
di giovinoci, entravano dalle finestre 
la notte, correvano nel dormitorio. 


I maggiori cespiti delle chiese. 

Le cariche ecclesiastiche si com¬ 
pravano e si vendevano, e questo 
era uno dei maggiori cespiti della 
chiesa. 

I preti tenevano pubblicamente 
donne, purché pagassero una tassa 
ai vescovi. 

Le cerimonie del culto nelle chiese 
avevano carattere carnevalesco. 

Poi la chiesa, sempre insaziabile, 
pensò ad un altro modo di far 
quattrini, col mercato publlico delle 
indulgenze , e delle cariche ecclesia¬ 
stiche. 

Le diocesi, le parrocchie, erano 
vendute a preti debosciati, che in¬ 
tendevano nel tassare i penitenti. 

I venditori di indulgenze tene¬ 
vano pubbliche prediche, a fine delle 
quali vendevano buste contenenti 
l’assoluzione preventiva per qualun¬ 
que peccato. 

Fu in quest’epoca eh e il sacerdote 
Giovanni JETuss, in nome di Dio e 
della religione, osò combattere pub¬ 
blicamente tali manifestazioni mer 
cantili delle chiese, ed il Concilio di 
Costanza lo condannò al rogo. 

II concilio di Costanza: 700 

cortigiane. 

Per aver una idea del concilio, 
basta sfogliare le cronache dei tem¬ 
pi. 

C’erano gli ambasciatori, i pnn- 
cipi, tre patriarchi, ventinove cardi¬ 
nali, trentatre arcivescovi, cento¬ 
cinquanta vescovi, centocinquanta 
abati, trecento maestri d’Univer- 
sità, ed una falange di servi, di 
Valletti, di cortig ani maschi e 
femmine : dice il Cantù, che, badate, 
è un fervente cattolico, nella sua 
storia universale : « c’erano diciotto- 
mila ecclesiastici ; molti forestieri 
accorsero a sollazzo ; dov’erano 346 
commedianti e 700 eortigia. e». 



Saggio delle illustrazioni. 

Vi fu chi disse che «era necessario 
un periodo di non meno di 30 anni 
per purgare la città dai peccati com¬ 
messi. » 


Esempi di umiltà e fraternità 
cristiana. 

Le discussioni degli ecclesiastici 
nel concilio di frequente finivano a 
busse. Narra il Cantù: 

«Nel concilio seguì un rumore 
fra l’arcivescovo di Milano e quello 
di Pisa, e dalle parole ne vennero 
alle mani, volendosi strangolare 
l’un l’altro perchè non avevano ar¬ 
mi. Onde molti si gettarono giù per 
le finestre ». 

Fu questa gente che condannò 
Giovanni Hnss, dopo averlo invitato 
e spiegare le sue idee. 

Tra i motivi per i quali Huss fu 
condannato e dato alle fiamme del 
rogo v’è questo: si voleva costrin¬ 
gerlo «a dire che un papa criminale 


dev’essereri tenuto santo,perchè un 
pontefice empio e scellerato può es¬ 
sere un buon pontefice, eia sua pa¬ 
rola ed i suoi atti devono essere ri¬ 
spettati come dove r e religioso». 

Questi dati abbiamo preso dal libro di 
Benito Mussolini Giovanni Huss il «ve¬ 
ridico)) ricco di illustrazioni dell’epoca, 
edito recentemente dalla Casa Po- 
drecca e Galantara, Poma, al prezzo 
di cent. 80. 

Le ricchezze della chiesa e dei con¬ 
venti furono accumulate dunque con si¬ 
stemi di tal genere. 

Ed ora i cattolici assalgono con le 
più audaci contumelie chiunque si at¬ 
tenti di affermare che ben fece lo Stato 
ad espropriare parte delle proprietà ec¬ 
clesiastiche e conventuali, c ben farebbe 
ad espropriare il resto, perchè si tratta di 
ricchezza di malacquisto. 


Beneficenza 



Il Signore caritatevole : Prendete, buon uomo, vi andranno a pennello. 


San Ranieri miracoloso o> 

( riduzione dal vernacolo pisano) 

Levato quel viziaccio del rubare 
San Ranieri è un gran santo , dique' buoni, 
Quando dianzi Vho visto su Voltare 
Lo credi? IVè venuto i lucciconi. 

Delle grazie ne fa, lasciamo andare . 
Guarda un po' quanti voti ciondoloni 
Ci ha nella nicchia ! E sai, non dubitare, 
Se glieli danno, c’è le sue ragioni. 

Più della piena d'anno? Che spavento! 
Che rovina, madonna ! Ti rammenti ? 
Pareva d'andar sotto ogni mom nto. 

Ma San Ranieri non fe ’ complimenti : 
Agguantò per il petto il sacramento, 

E gli disse: O la smetti, o sputi i denti ! 

Tanfucio Neri. 

(1) Allo scheletro di questo santo protettore di 
Pisa manca un dito della mano e (per una tradi¬ 
zione popolare molto radicata) vuoisi che lo per¬ 
dette per un colpo di coltello abbrivatogli da un 
pizzicagnolo mentre il bravo santo stendeva la mano 
per gnermire una forma di cacio. ' 

N. dell’A. 


I cattolici riconsacrano socialisti 
l’“ Asino „ e I’“ Asinaro „ 

Scrive l'Ordine cattolico eli Alessan¬ 
dria : 

« Il fogliettaccio romano l'Asino, che 
ha pubblicato più di quattro mila ca¬ 
ricature sconcio, ridicole, indecenti, 
triviali del Papa, che raccoglie come in 
un immondezzaio tutto il luridume 
sparso nel mondo per darlo in pascolo 
alla morbosa curiosità di lettori im¬ 
morali e degenerati ; 

che semina il malcostume, men¬ 
tisce, calunnia per sistema ; che narco¬ 
tizza ed ubbriaca il popolo gettando 
quotidianamente il disprezzo su Dio, la 
Religione, e i suoi Ministri, che semina 
l’odio di classe.... è vostro, o socialisti. 

E vostro è pure l’Asinaro che lo 
scrive. » 

Ma finalmente! Vorreste forse - o 
preti - che mettessimo la nostra penna 
e la nostra matita a servizio della 
Chiesa cattolica apostolica romana % 

No! esse saranno sempre del socia¬ 
lismo e dell’anticlericalismo ! 
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La politica del sentimento nei Balcani 



L'Austriaco al Montenegrino: In nome dell l nmanità e del diritto 
nazionalità, lascia l’Albanese. 

Il B usso all' Austriaco : In no- 

me della libertà, non molestare v \ 

il Montenegrino. s ^ A 




Alla rieerca dei milioni del Yeseovo 

scomparsi... non si sa dove 


La questione si fa sempre più 
grossa. 

I parenti, più o meno prossimi, 
del ramo della famiglia Rocchetti 
dal quale uscì il Francesco Luigi che 
fu poi Vescovo missionario ove ar¬ 
ricchì e scomparve, e 1 presunti ere¬ 
di, son molto numerosi, e l’allarme 
dato dall* Asino li ha messi in moto. 

Così abbiamo potuto avere facil¬ 
mente altre informazioni, tanto per 
ricostruire la figura dello scomparso 
come per rintracciarne il testa¬ 
mento e l’eredità. 

La storia del Vescovo. 

Francesco Luigi Rocchetti, di An¬ 
gelo nacque a Sirolo in Provincia di 
Ancona, donde partì per Roma nel 
1792 all’età di 18 anni dandosi alla car¬ 
riera ecclesistica. 

Più tardi il Rocchetti da Roma si 
recò nella missione cattolica del Ceylan 
in Asia, ove interpolatamente rimase 
per molti anni. Fu anche in Cina ; fatto 
è che fra il 1830 e il 1840 del Rocchetti 
si persero le tracci e. 

Molto più tardi si seppe invece della 
sua morte, di un suo testamento, e 
di una eredità di milioni scomparsa... 
non si sa dove. 

Non fu possibile ritrovare l’atto di 
morte ; ma certo è che il Rocchetti non 
può essere ancora vivente, poiché con¬ 
terebbe circa 139 anni di età ! 

Non fu nemmeno possibile ritrovare 
il testamento. 


fa vedere agli interessati che ne fanno 
inutilmente richiesta? E se non esiste, 
chi l’ha portata via? E dove è stata 
portata ? E per quali ragioni ? 

Non sanno nulla. 

Qualche erede ci ha dichiarato che 
recatosi alla Congregazione di Propa¬ 
ganda Fide per notizie, gli è stato detto 
non esistere una eredità di Mons. Roc¬ 
chetti. 

Ma si può obbiettare che almeno 
Propaganda Fide dovrebbe sapere 
con precisione tutto quanto riguarda 
i missionari, e pure anche Mons. Roc¬ 
chetti, del quale si dovrebbe conoscere 
la morte e qual’era la sua condizione 
finanziaria e come è stata liquidata. 


'Eppure qualcuno ha parlato. 

Ma c’è di più : un cardinale, cresi¬ 
mando in Roma una figlia di certo 
Davide Rocchetti, parlò a costui di una 
eredità Rocchetti giacente da molti 
anni . 

Ed il parroco di una delle principali 
Basiliche romane, battezzando il figlio 
di una Rocchetti, ebbe a lasciarsi 
sfuggire qualcosa di simile. 

Si occupi d’altro. 

Si afferma inoltre che, interessato da 
uno dei presunti eredi, un parroco cono¬ 
sciuto dalla famiglia Rocchetti venne 
a Roma nel 1898 per fare indagini; 
ma dovette ritornarsene al paese perchè 
da personalità ecclesiastiche autorevoli 
gli fu intimato di... occuparsi d’altro. 

10 mila lire piovute dal cielo. 

Inoltre una presunta erede del Roc¬ 
chetti, di cui porta anche il cognome, e 
che viveva a Roma in condizione di 


In San Petronio 

di Bologna 

Oh San Petronio ! de le arcate bianche 
i tuoi bianchi misteri io ben li so ! 
di tue colonne al del agili e franche 
che l'evo medio in sua pietà levò. 

Non di vecchi cantor che su le panche 
presso gli aitar la fede accomunò 
chiedo le preci , o di beghine stanche 
che un tardo pentimento guadagnò. 


Il testamento scomparso. 

Si afferma però che negli archivi 
della parrocchia di Sirolo nel 1903 esi¬ 
steva copia autentica di tale testamento 
e che il patrimonio era devoluto alla 
Congregazione Romana di Propaganda 
Fide. 

Ora è da domandarsi: esiste più 
nella parrocchia di Sirolo tale copia 
autentica ? E se esiste perchè non la si 



Non in te de le chiese , che i cristiani 
ad un nume semitico levar , 
io cerco i riti tenebrosi e strani . 

Ma in te , gran San Petronio , nel solar 
raggio scendente per gli acuti vani , 
vengo la mia madonna a contemplar ! 

Selvaggio. 


nullatenente, e che alla questione della 
eredità - di cui parlava sempre con pa¬ 
renti e conoscenti - seppe interessare 
persone altolocate, un bel giorno 
scomparve da Roma, acquistò nel suo 
paesello nativo delle Marche una casa 
e del terreno pel valore di 10.000 lire. 

Ma abbiamo altri elementi. 

In ogni modo ci pare che questi siano 
» sufficienti a mettere la giustizia sulle 
traode della eredità. Poiché dimo¬ 
strano a sufficienza non esservi dubbio 
che una eredità esiste , che esiste un te¬ 
stamento, e che vale la pena di vederci 
dentro. 

L’ASINO 



Gli effetti del + empo e del¬ 
le intemperie sul ma¬ 
nifesto Costantiniano. 


1 giugno 1911. 

FEDELI ! 

IL PAPA VI CHIAMA AD ONORA¬ 
RE COSTANTINO IMPERATORE 
CATTOLICO APOSTOLICO ROMANO 
CON UN SOLENNE GIUBILEO,PER 
CONTRAPPORLO AL NE FASTO CIN- 
QUANTENARIODELL’ITALIA UNA 
E RICORDARE LA DONAZIONE DI 
ROMA ALLA CHIESA. OSANNA ! 

1 gennaio 1912. 

FEDE 

PAPA AMA ON. COSTANTINO 
IMPE CATTO APOS. ROMA SOLE 
GIURI CONTRA NEFA CINQUANT 
ITA U CORDA DONA ROM CHI OSA. 

1 giugno 1912. 

FE 

PAR. MA. ON. COSTA. IM. CAT.A- 
PO. ROM. SOL. GIU. CONT. NEF. 
GINQUA. IT. U. COR.DON.RO. C.O. 

1 gennaio 1913. 

F. PA. C. IM. CA. AP. RO. SO. GI. 
CON. NE. CIN. I. U. CO. DO. R. C. 0. 

1 marzo 1913. 

F. C. I. C. A. R. S. C. I. D. C. 0. 

1 aprile 1913. 

F. I. A. S. C. 0. 


















































































L’ASINO 



_Scusi, mi favorisca quel cane!.. 


PARABOLA 



CANDIDATURA 

II cangiato prese la sua via, 

La sua vìa crucis di Palazzo Brasclii : 

Alea nell'occhio una melanconia 
Di uno no, ma di tre, di cento -fiaschi. 

E salì trepidando per le scale, 

Le scale.... sante! C’era gente molla, 

In aria assai raccolta ; 

C’era tutta l’Unione parrocchiale 
E c’era il direttor della Bivolta. 

Passò, misterioso, delegato 
Di sicurezza pubblica. £7w prefetto 
Passò, naturalmente, abbottonato, 

Insiem col Comandante del Distretto; 

Passò... l’innominato ! 

Il nostro candidato in tanta gloria 
Salia le scale, fuor di sentimento. 

Gli rullava nel cranio la vittoria, 
gemeva nel core lo sgomento : 

Cominciava per lui la nuova istoria. 

Ed accostò l’usciere, gallonato, 

/Serio nell’importanza del mestiere. 

— Scusi, c’è Sio’ Eccellenza ? per piacere... 

— Ella è? — Jo sono.... io sono un candidato. 

— O/i, si accomodi pure, cavaliere ! 

Sua Eccellenza è partito — J3 tornerà ? 

— Domani, doman l’altro, cM Zo sa / 

[Quando poi dici che il destino è avverso , 

Che il Padreterno ....) — E allora, c’è Peano ? 

— Adesso ci ha un lavoro sotto mano. 

— Aspetto ? — Ma aspettarlo è tempo perso : 

Ci ha un carattere lui, .che, quando dice : 

Non ci sono... oggi, e l’araba fenice ! 

— Veda, signor usciere, ad ogni costo 
Debbo tirare le conclusioni. 

Allor mi annunzi al cav. Mosconi. 

— Il cav. Mosconi non è a posto. 

Sempre così. Le sembra una fattura 
Eppure è d’ogni giorno Vavventura. 

Visto e considerato 

Che nulla è mai perduto... o guadagnato, 

Se qualcosa si dice o pur si fa, 

Il candidato pieno di umiltà 
Dice all’usciere : 

— Giacché c’è lei, ch’è un uomo del mestiere, 

Che conosce , che sa, 

Che partecipa a gli aiti del Potere, 

Giacché Giolitti è proprio l’invisibile 
E l’illustre Peano 
E’ sempre così strano 
E il mio Prefetto è quasi irreperibile, 

Mi raccomando a lei, mi raccomando, 

Mi scriva una parola, a quando a quando... 

Perchè possa al mio corpo elettorale 
Dire che io sono... ministeriale ! 

L’indomani la Squilla pubblicava 
Un articolo chiuso da un gran fregio : 

« Il nostro illustre amico Ale oste Bava 
Ieri fu ricevuto da Giolitti, 

Che gli chiese notizie del Collegio. 

Gli avversari oramai son belli e fritti ! » 

Picko 


I Ragli, morsi e ealei 

I superamenti. 

Il Presidente della Unione Catto¬ 
lica, Cav. Della Torre, ha detto in una 
intervista che la diffusione della stampa 
di propaganda va benissimo : si distri¬ 
buiscono in Italia circa 2 milioni di fo¬ 
glietti all’anno. 

Ecco una dimostrazione evidentis¬ 
sima che il pericolo clericale - come dice 
VAvanti - è superato. 

Non c’è più religione, nemmero 
in Vaticano ? 

Il Serico di Vicenza strombazza che 
una contessa di quella città,spedita 
dai medici pel morbo di Dott. (ì) è gua¬ 
rita improvvisamente per virtù della 
Madonna di Lourdes. 

Senonchò il medico curante, diret¬ 
tore dell’Ospedale di Fate-bene-fratelli 
di Padova, scrive una lettera, pubbli¬ 
cata dall’ Adriatico di Venezia, nella 
quale affermava di trattarsi di « un fe¬ 
nomeno di isterismo ». 

Ora, a chi si deve credere ? ai gior¬ 
nalisti cattolici, od ai medici curanti ? 

Perchè, il Papa anche nell’ultima 
recente malattia, ha preferito di cre¬ 
dere ai medici curanti. 

Pugni, schiaffi e bastonate. 

Il giorno di Venerdì santo, nella 
chiesa di Foranaso del Friuli , i fedeli 
si accapigliarono, tanto che il prete 
dovette sospendere gli uffici divini, e 
i carabinieri dovettero intervenire per 
arrestare quattro o cinque infervorati 
parrocchiani. 

Lo stesso giorno di Venerdì santo, a 
Bari, per la processione dei misteri,i 
devoti processionanti vennero alle mani 
in mezzo alla strada per litigarsiisanti. 
E si bastonarono di santa ragione, finché 
dovette intervenire le pubblica forza 
e disperderli. 

A Portici presso Napoli, durante 
una funzione in onore del santo, nella 
chiesa due devoti vengono a lite per il 
pagamento del soldino in affitto della 
sedia, e tirano giù tal rosario di bestem¬ 
mie da far fuggire le donne; rimasti soli 
padroni del campo, i due campioni 
cattolici si sfogano in un torneo di 
pugni calci e bastonate, rincorrendosi 
fra un altare e V altro, fin a che accorro¬ 
no i carabinieri. 

Giorni sono a Campobasso nella 
chiesa di S. Maria il canonico Don Men- 
zio, del partito dei frati, prese commia¬ 
to dai fedeli « a causa della lotta atroce 
che gii si faceva » Pianti di beghine, im¬ 
precazioni di fedeli contro l’arciprete 
del partito avverso, il partito dei preti. 

La folla si reca nella chiesa della SS. 
Trinità ove l’arciprete del partito av¬ 
verso sta predicando, irrompe ed in¬ 
terrompe la predica con fischi ed urli.., 
fino a che intervennero i carabinieri. 

Decisamente, se il fervore cattolico 
aumenta bisognerà aumentare anche il 
corpo dei P.P. Carabinieri per frenar 
gli eccessi della fraternità cristiana. 

Idioma gentile. 

Su la Vera Poma del cavaliere Fe- 
lizianiil noto m, che è anche corri¬ 


spondente alla Jjnità Cattolica (uno 
degli organi preferiti dal papa e dai 
suoi Verry - del - Mal, Piglies-y-Tutto 
Lai-De) ha pubblicato un articolo in¬ 
titolato « Col papa e per il papa » nel 
quale-l’articolo, non il Papa-quanti 
tecero 1 unità d Italia con Poma capi¬ 
tale sono catalogati fra le fene frementi 
1 lupi rapaci , i bestioni animati dal de¬ 
monio. 

Cattolicismo bancario. 

Hanno riferito i giornali che un pi¬ 
roscafo con bandiera italiana ha sbar¬ 
cato replicatamente a Sollum notevole 
quantità di derrate in contrabbando 
per gli Arabi che combattono ancora 
contro gli Italiani. 

11 piroscafo è il Marco Aurelio ,• del 
Cattolico Banco di Poma, che fu già 
fautore e fornitore attivissimo della 
impresa Libica. 

I giornali se ne scandalizzano. 

E perchè ? 

II Banco di Poma è cattolico ? La re¬ 
ligione insegna che si deve dar da man¬ 
giare agli affamati, senza curarsi di 
sapere se sono italiani o turchi o fran¬ 
cesi o arabi, perchè son tutti uguali 
dinanzi a Dio, purché paghino berte! 

L’Asino di Buridano. 


POZZO NERO 

I. Il coraggioso dottor Dorigo ex 
sindaco di Marnano (al confine italo 
austriaco) denunzia, fra « le ripetute e 
insultanti manifestazioni papaline del 
clero, lo sfìlamerito per le strade di detto 
paese di numerose bandiere bianche 
e gialle. » Perchè non addirittura gialle 
e nere ? 

II. Le suore orsoline di Ferrara ram¬ 
mendano la bandiera che sventolò con¬ 
tro gli austriaci a Novara, ed il colon¬ 
nello del reggimento ringrazia la supe¬ 
riora. Questa si sente in dovere di ri¬ 
spondere con una lettera patriottica. 
« La generalessa delle Orsoline perciò 
destituiva telegraficamente la superiora 
e la traslocava come semplice suora, a 
Givi dal a del Friuli ». 

III. È stato condannato alla reclu¬ 
sione quel capoccia della gioventù cle¬ 
ricale di Faedis, che dava esempio di atti 
suineschi nella biblioteca cattolica». 



Jn dovere versoi fanciulli 

Ogni abbonato dell’Asino ha cer¬ 
to in famiglia dei fanciulli — figlioli, 
fratellini, nipoti. 

Con tre lire all’anno . (aggiunte 
alle cinque deH’Asmo) porterebbe 
in famiglia la nostra bella rivista 

PRIMAVERA 

Rivolgersi alla nostra Amministrazione 
Yia Tritone, 132. 
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4 IL ROMANZO NERO 

CONVENTO D! SANTA RIPARATA 

Racconto inedito di STENDHAL 


Ed io, che sono Betta dalla lingua schietta, vi con¬ 
fesserò, o signor vicario, che annetto un gran valore 
alla stima dei miei concittadini. Sotto la Repub¬ 
blica non si sarebbe mai permesso che si opprimes¬ 
sero in cosi barbaro modo, condannandole ad una 
reclusione forzata, delle povere fanciulle il cui solo 
torto era stato quello di nascere in famiglie opu¬ 
lenti e di avere dei fratelli. Poiché mi se n'è pre¬ 
sentata r occasione, io sono lieta di essermi final¬ 
mente sfogata, dicendo tutte queste cose o in pub¬ 
blico o ad un uomo ragionevole Riguardo poi al 
numero delle mie cameriere, io non ci annetto nes¬ 
suna importanza. Invece di averne bisogno di 
cinque o di sette, mi basterebbero anche due sol¬ 
tanto ; se io fossi cocciuta, potrei persistere nel pre¬ 
tendere che mi si diano sette cameriere, perchè di¬ 
spongo dei mezzi per pagarle; ma, probono pacis, 
vi rinunzio, nel tempo stesso che protesto energi¬ 
camente contro gli indegni e severi provvedimenti 
di cui si vuole farci vittime. Sappiate però, o signor 
vicario dei granduca, che, se per quest’anno, io 
acconsento a non aumentare il numero delle mie 
cameriere, è per deferenza a voi, gentiluomo cor¬ 
tese e che vestite con si squisito buon gusto ». 

XI. 

Il conte Buondelmonte, che si divertiva moltis¬ 
simo udendo Felicita a patrocinare la causa sua e 
delle sue compagne con tanta vivacità e tanta copia 
di validi argomenti,- durante la sua lunghissima 
•tirata la interruppe ben di rado e soltanto facendo 
delle obbiezioni ridicole,.per darle agio di confutarle 
immediatamente, com’ella fece, meravigliandosi 
che un uomo ragionevole come sembrava il conte 
potesse dire delle cose assurde. 

Accomiatatosi da Felicita, il conte fece chiamare 
la badessa, a cui diè dei buoni consigli, eppoi si 
recò a palazzo ad annunziare al principe che l’or¬ 
dine più perfetto regnava finalmente al convento 
di Santa Reparata. 11 granduca si congratulò seco 
del successo riportato, ed autorizzò il conte a fare 
ritorno nei suoi poderi, ed a proseguire a curarne 
la bonifica e le piantagioni, com’era suo costume. 

Nel fare ritorno in Maremma, il conte, ripensan¬ 
do alla missione pacifica testé compiuta in un con¬ 
vento popolato da parecchie testoline sventate, e, 
in particolar modo poi, alla vivacissima ed orgo¬ 
gliosa Felicita degli Almieri, conveniva che quella 
fanciulla ventenne, ch’era tanto spiritosa ed in¬ 
telligente, che conversava così bene, se non fosse 
stata segregata dal mondo e fosse passata a nozze 
sarebbe torse stata la più bella signora di Firenze. 

Mentre il conte se ne stava a villeggiare, nel con¬ 
vento di Santa Reparata avvennero fatti d’inso¬ 
lita gravità e che giova riferire. 

Tutte le religiose non ragionavano con la fran¬ 
chezza e la sincerità di Felicita, ma, la maggior 
parte di quelle che erano giovani si annoiavano 
mortalmente, e trovavano uggiosa ed intollerabile 
la vita monastica, a cui erano candannate vita na¬ 
turale durante, e la loro unica consolazione consi¬ 
steva nel distrarsi disegnando grottesche carica¬ 
ture del nuovo sovrano, o nello scrivere dei sonetti 
satirici e degli epigrammi pungenti sul conto di 
vSua Altezza Serenissima il Granduca, poveruomo 
che, dopo essere stato, per venticinque anni cardi¬ 
nale, appena salì sul trono, nel mentre che si in¬ 
fliggeva la penitenza di non più vedere l’ex sua 
amante la nominava badessa e la incaricava di 
fare vessazioni a delle povere fanciulle che l’ava¬ 
rizia dei loro genitori aveva rinchiuse in un con¬ 
vento. 

Come già abbiamo detto, la mite Rosalinda, era 
l’amica intima di Felicita, e la vicendevole amici¬ 
zia loro pareva raddoppiasse dopo che Felicita con¬ 
fessò all’amica sua come, conversando con il conte 
Buondelmonte, questo gentiluomo, che aveva più 
di trentasei anni, gli era sembrato di gran lunga 
preferibile al suo amante Rodrigo, che ora trovava 
insulso e noioso. Essendosi innamorata sul serio del 


conte, e per potere discorrere a suo belTagio del 
vicario del granduca, tal volta Felicita si fermava 
a conversare con Rosalinda fino alle due o alle tre 
dopo mezzanotte. 

Ora per la regola di San Benedetto, che la ba¬ 
dessa pretendeva fosse strettamente osservata, 
non appena suonava la campana serale detta 
della ritirata, vale a dire un’ora dopo il tramonto 
del sole, ogni suora doveva ritirarsi nel suo appar¬ 
tamento. Credendo di dover dare il buon esempio 
la badessa tutte le sere, non appena sentiva il pri¬ 
mo rintocco della campana, andava a rinchiudersi 
nel suo appartamento, e credeva, ingenuamente, 
che tutte le suore facessero come lei. 

bra le più belle e ricche giovanette ch’erano 
state fatte monache per forza, si notavano Fabiana 
dici anovenne ch’era forse la più stordita del con¬ 
vento, e la sua amica intima Celiana, ch’era assai 
più seria e riflessiva ch’ella non fosse. Fabiana e 
Celiana erano molto in collera con Felicita, e, sic¬ 
come 1 Almieri non voleva avere dimestichezza 



Suor Felicita ed il ('onte 


con loro, e le trattava con un certo sussiego, esse 
dicevano che Felicita, non si sa perchè, le disprez¬ 
zava. 

La verità vera è che Felicita, dopo che aveva 
un sì interessante tema di conversazione con Ro¬ 
salinda, non amava di confabulare con le altre 
suore, e celando a stento la propria impazienza, le 
teneva a distanza. 

Felicita aveva inoltre il peccato capitale di essere 
la più bella e la più spiritosa di tutte quante le 
suore, e quelle due qualità evidenti bastavano ad 
esuberanza, in un convento nel quale le religiose 
lottavano continuamente contro la noia dominante 
a suscitare un grande odio. 

XII. 

Fabiana da quella testa sventata che era, andò 
a dire alla madre badessa che, talvolta, Felicita e Ro¬ 
salinda se ne stavano a godersi il fresco nel giardino 
fino alle due dopo mezzanotte. Dal commissario 
granducale Suor Virgilia aveva ottenuto che un 
soldato fosse sempre di sentinella presso la porta 
che dava sul terreno incolto verso le mura. A quella 
porta, per maggiore precauzione, la timorata ba¬ 
dessa aveva latto mettere delle enormi serrature, 
simanghe pesanti, e robusti chiavistelli, e tutte 
le sere, appena finito il consueto lavoro, il più 
giovane dei giardinieri, ch’era un vecchio di ses¬ 
santanni suonati, dopo di aver chiusa la porta 
ne portava le chiavi alla reverenda madre badessa' 
che mandava subito la vecchia madre guardiana, 
che le religiose amavano come il fumo negli occhi, 
a chiudere la seconda serratura della porta. Nono¬ 


stante tutte queste minuziose e severe precauzioni, 
a Suor Virgilia parve che lo starsene in giardino 
fino alle ore piccine fosse una grave colpa, e, fatta 
chiamare Felicita ad audendium vcrbum, dimenti¬ 
cando che questa nobilissima fanciulla era diven¬ 
tata la erede di una cospicua famiglia, ebbe la 
mancanza di tatto di trattarla senza i dovuti ri¬ 
guardi e con un’alterigia tale che non avrebbe 
mai osato di permettersi se non fosse stata sicura 
che godeva ancora la benevolenza ed il favore d!el 
granduca regnante. 

La severità delle parole della madre superiora 
punsero tanto maggiormente Felicita poiché, dopo 
che aveva conosciuto il conte Buondelmonte e che 
se n’era invaghita, non'aveva veduto il suo amante 
Rodrigo che una sola volta, e che, quella voltà, 
l’aveva preso in giro. Sdegnata, nel vedere che la 
badessa la trattava dall’alto in basso, Felicita fu 
eloquente, e, sebbene Suor Virgilia non volesse ri¬ 
velarle il nome di colei che l’aveva denunziala, 
pure/ da certi particolari si convinse che chi le 
aveva giuocato quel brutto tiro non poteva essere 
stata che Fabiana, e, immediatamente, decise di 
vendicarsene, eppoi, affettando la massima calma, 
rispose alla badessa : 

— Sappiate, o reverenda madre superiora, che 

10 sono veramente degna di pietà, perchè ho per¬ 
duto affatto la tranquillità eia pace di cui avrebbe 
tanto bisogno l’ anima mia. Ben a ragione il gran 
San Benedetto prescrisse che, nei conventi dell’ON 
dine da lui fondato, non fosse mai ammesso un 
uomo che non avesse per lo meno sessantanni. 
Come ben sapete, il signor conte Buondelmonte 
che, quale suo vicario, il granduca incaricò dell’am¬ 
ministrazione di questo convento, per dovere di 
ufficio fu costretto a conferire a lungo meco per 
indurmi a rinunziare alla pazza idea di aumentare 

11 numero delle mie cameriere. Egli è un uomo di 
gran senno, di molta prudenza e dotato di uno spì¬ 
rito ammirabile. Non debbo tacervi, o reverenda 
madre, che, molto più che non convenisse ad una 
vera serva di Dio e di San Benedetto, io fui viva¬ 
mente impressionata di tutte le belle doti del corife 
nostro vicario. Forse il Signore volle punire la 
mia gran vanità, ispirandomi una passione vio¬ 
lenta che io, sposa del Signore, non dovrei mai pro¬ 
vare. Mentirei, o madre mia, se tacessi che io mi 
sono pazzamente innamorata del conte, e che, 
anche a rischio di scandalizzare la mia amica 
Rosalinda le rivelai il peccaminoso amor mio, che mi 
domina mio malgrado, e del quale tutto il dì chieg¬ 
go perdono a Dio misericordioso. Rosalinda, che 
sa che la mia indomabile passione è involontaria, 
per bontà d’animo procura di farmi rinsavire, e 
con i suoi amichevoli consigli siingegna a fare sì 
che, con assidue e ferventi preghiere io trovi in me 
stessa la forza di resistere alle tentazioni del de¬ 
monio. E’ vero che, qualche volta, a mia richiesta. 
Rosalinda mi tenne compagnia fino a tarda notte, 
ma se lo fece, fu soltanto per distrarmi ed impedire 
che, come avviene sempre quando mi trovo sola, 
io pensassi al conte, che mi sforzo invano di non 
amare». 

Udendo quella confessione, Suor Virgilia cadde 
dalle nuvole, e, com’era suo elementare dovere, 
fece un gran predicozzo alla pecorella smarrita 
che, dimentica di essere sposa del Signore, aveva 
la imperdonabile debolezza di amare un uomo. 

Felicita si limitò a dire che « al cuore non si 
comanda, e che passione non sente ragione». 

In quanto al resultato pratico del sermone della 
madre badessa fu che Felicita e Rosalinda deci¬ 
sero di vendicarsi delle due religiose che le avevano 
denunziate. 

— Per pagare quelle due pettegole a misura di 
carbone, e cavar loro la voglia di più impicciarsi dei 
fatti nostri — disse Felicita a Rosalinda, — il 
meglio che possiamo fare è di provocare uno scan¬ 
dalo che riveli alla badessa ed a tutte le suore che, 
mentre tu ed io ci contentiamo di andare nel giar¬ 
dino per passeggiare e prendere una boccata d’aria,* 
quelle due sant errile ci vanno unicamente per ri¬ 
cevervi i loro amanti, con i quali, probabilmente, 
non diranno il rosario. Bisogna pertanto che noi 
si procuri, ad ogni costo, di sapere quale sia la sera in 
cui Fabiana e Celiana inviteranno Lorenzo e Pietro 
Antonio a venire a trovarle in giardino. 


(La continuazione al prossimo numero). 



































10 


L’ASIKO * 


IL 5 ASINO... SIBILLINO 


Anagramma: 

PREMESSE 

Questo fanciullo, cui largì natura 
precoce mente e xxxx, una vivezza 
di spirito e dei modi la finezza 
ne dà del suo avvenir xxxx sicura. 

Raynerius. 


Indovinello: 

Povera Cenerentola, 
malvista e strapazzata, 
in un canton tra ’1 sudicio 
sto tutta la giornata. 

Sin quando salta il ticchio 
ad una man venale 
di strascicarmi rabida 
per camere e per scale. 

Ed io sopporto tacita 
un duro stile in seno, 
e mi consumo e m’agito 
esangue sul terreno.... 


Decapitazione : 

Nobil casata — scopo dei Festini — 
scherzo feroce fu di Maffio Orsini. 


J. 


Sciarada incatenata : 

Della prima parla Dante 
nel divino suo volume ; 
un saluto era il restante ; 
e Vintero infine è un fiume. 

Dante recidivo. 


Intarsio : 

(OOOfOOiXX) 

Allo schiavo un due tre della riscossa, 
per questo adora la Camicia rossa, 
ed alto grida al Duce suo primiero: 

Evviva Intero ! 

L’Etrusco. 


Incastro : 

' Un dì, novello martire, 
un umile pronome 
entrò nel lati, ed ardere 
credette, e non so come 
uniti insiem formarono 
la veneta città. 

Dante recidivo. 


Monoverbo (5-13) : 

LTO 

RE 

T ferito Bettino. 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa a\Y Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma, lasciando la risposta completamente 
libera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 


Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 


sm 


degli altri 


Le “ cartoline allegre „ 

■ I Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa ru¬ 
lli lcilUrl brica devono scriverci una storiellina allegra , una cor¬ 

belleria , un per finire , come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asine¬ 
ria degli altri ». 

Tale a Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica , « culto , i conventi , u 
clericalismo , ecc.; riuscire spiritosa, originale, gaia, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con risposta , la¬ 
sciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga 1 suddetti requisiti e sia pub¬ 
blicata in uno dei numeri dell'^Jfmo, sono compensati con una cartolina-vaglia da 
lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 
ubblicate, ma non compensate. 

— Perchè il papa riceve tante 
visite ? 

— Perchè è nostro dovere di 
visitare... i prigionieri. 

— Quali sono per i preti le 
cose più sacre ! 

— Le gabbie dei polli, che 
tengono sempre ben provviste 
e che diventano perciò le loro., 
sacre-stie. 


— È vero che nel chiostro 
si passa una vita tetra ? 

— Certo ; se è consumata., 
in-chiostro non può essere- che 
....nerissima. 

? 

— Perchè coloro che stanno 
in convento assumono spesso 
delle arie da santi ? 

— Perchè avendo sempre a 
che fare... con-vento non pos¬ 
sono a meno di essere...^5 

? 

Alla lezione di catechismo: 

— Perchè Adamo ed Èva 
furono scacciati dal Paradiso 
Terrestre ! 

— Perchè non pagavano l’af¬ 
fìtto. 


A piedi della statua di Pa¬ 
squino si trovò un giorno del 
1S60 questa epigrafe : 

PIO NONO 
610. 

E il buon popolo romano 
trovò subito la chiave : 

PIO NONO 
Sei - uno - zero. 

* 

Qual’ è il colmo per un pa¬ 
dre Liguorino ? 

— Fare il liquore con lo spi¬ 
rito Santo. 


— Oh ! Come stai ! Sono 
due anni che non ti vedo. Ho 
saputo che ti sei ammogliato 
Come va la vita coniugale ? 

— Va bene. Ma perbacco ! 
C’è una cosa che mi dà molto 
fastidio. Figurati che mia mo¬ 
glie passa quasi tutto il giorno 
in canonica. Ah ! Se avessi sa¬ 
puto prevedere questo.... 

— Saresti rimasto celibe. 

— Sì, mi sarei fatto prete. 


All’archivio Municipale di 
Vittorio Veneto (allora Ceneda 
e Serravalle) esiste in originale 
la seguente lettera del parroco di 
F... (frazione del detto Comune) 
scritta nella circostanza che 
un povero contadino si era a 
quel prete raccomandato per 
ottenere che una sua creatu¬ 
rina appena nata, a cui era 
morta la madre, fosse ricove¬ 
rata in un pubblio^ ospizio : 

Onorevole Municipio di Ceneda 

Essendo dalt alveo materno 
uscito un figlio laticitante e non 
potendo il padre allattarlo, si 
prega la dabbenaggine di code¬ 
sta madamigella Giunta di vo¬ 
lerlo riporre nei luoghi comuni. 

Don A. B. parroco 

? 

— Io ho assistito una volta 
ad una lotta tra bestie feroci. 

— Quando ? 


— Quando 
sanguisughe a 


applicarono le 
mia suocera. 


f Era sorda ? 

La signora Franchini, rin¬ 
casando dopo alcune visite, suo¬ 
na alla porta di casa sua. 

Nessuno viene ad aprire. 

Essa suona più forte una se¬ 
conda volta. 

Sempre nessuno. 

Finalmente, alla terza scam¬ 
panellata lunga e rumorosa la 
cameriera si decide a compa- 
j fftire. 

— Sei dunque sorda ? 
le dice la signora. 

— Le domando scusa, — 
risponde tranquillamente la ca¬ 
meriera — io non ho sentito 
che la terza volta. 


Puntolini incontra il suo 
amico Codi celli fuori della gra¬ 
zia dì Dio. 

— Che cos’hai - gli domanda 
— che sei così alterato ? 



La gallina fa la cova 
sul palazzo di giusiùìa, ; 
ma smi tante e tante Vuova 
che qualcun non s'aprirà. 


Dal confine dello Stato, Mentre un altro , consigliere , 

- che i milioni gli lui... ceduto - che diserta, le sedute 
c'è qualcuro preparato per ragioni di... salute, 

a tirar... l'incauto piè ! scrive, ahimè ! le « sue prigion 



Se non che, per giudicare 
tanto illustri personaggi, 
sarà d'uopo fabbricare 
un novello tribunal. 


Perchè l'altro , rosicchiato 
da persone assai per bene : 
è ridotto in tale stato 
che d ivvero fa pietà ! 


La giustizia, d'altra parte, 
che la sa più lunga■ assai, 
fa *agoito e se ne parte 
perchè li non ha che far. 

Scapin. 


— Caro mio, e chi non lo 
sarebbe J ? Figurati che ho incon¬ 
trato Trestelle. quello che mi 
deve cinquanta lire, da tanno 
tempo... 

— Ebbene ? 

— Ebbene, io l’ho tirato 
subito sul discorso del suo de¬ 
bito..-. 

— E lui ! 

— E lui s’è allontanato tanto 
dall’argomento...che l’ho per¬ 
duto di vista. 


T 

Scherzi della miopia : 

Codicelli, che è eccessiva¬ 
mente miope, va matto per le 
donne vestite di nero, e quando 
ne vede una non manca mai 
di andare in estasi. 

L’altra sera ha pedinato più 
di mezz’ora uno dei suoi ideali, 
e mentre si avvicinava per susur- 
rare all’orecchio della bella 
qualche parolina dolce, si av¬ 
vide finalmente che era inve¬ 
ce.... 

Indovinate un po’? 

Era un prete ! ! ! 

Pretore — Imputato, che 
mestiere esercita vostro padre! 

— Cancelliere. 

— Come, il cancelliere è vo¬ 
stro padre ! ! ì 

— Sissignore, è fabbricante 
di cancelli ! 


Sulla facciata di un vecchio 
castello abitato da un ricco 
usuraio era scritto a grossi ca¬ 
ratteri : 

« In cotesto castel nè dal 
portone, nè da la porta e manco 
dal verone, mai non entrò nè 
entrerà un briccone ». 

Un capo ameno gi aggiunse 
un quarto verso : 

« Ma allora da qual parte 
entra il padrone ? 


Una bella chioma Senz’Acqua 
Chinina-Migone è un bel fiore 
in un vaso ; appassirà ; con la 
Chinina-Migone è un fiore in 
giardino ; ingrandirà. 


Borani Pio, ger. resp . 


Roma, Stab. Tip. Italiano 
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l a pagina di 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2 a pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 
corpo 6. Rivolgersi alla nostra Amministr^ V a Tritone 132. Koma — Unico incaricato viaggiantesig. Carlo Anconetti - Bologna. 




NON Plt 


CAPELLI BIACCHI 


COLL’USO 


DELL’ACQUA 

miCANlZIE'MIGONE 

Questa impareggiabile composizione pei capelli non 
ò una tintura, ma un’acqua di soave profumo, che non 
macchia nè la biancheria nè la pelle e che si adopera 
con la massima facilità e speditezza. Essa agisce sul 
bulbo dei capelli e della barba, ridona loro il colore pri¬ 
mitivo, ne favorisce lo sviluppo rendendoli flessibili, 
morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pulisce pron¬ 
tamente la cotenna e fa sparire la forfora. 

SI SPEDISCE CON LA MASSIMA SEGRETEZZA 


Costa L. 4 la bottiglia, cent. 80 in più per la spedizione per pacco postale. — ef ?-«u..^ e , wlBM , 4I . Alta „ l „. p m 

DUE bottiglie costano L. 8 e TRE bottiglie L. 11 franche di porto. Si vende da tutti t 

i Farmacisti, Profumieri e Droghieri. 

Deposito Generale da MIGONE & C. - MILANO - Via Orefici (Passaggio Centrale. 2) 




Bi cicletta-Furgonc ino 

FLAIG 

GOMME PIRELLI 



INDISPENSABILE AI S!GG. NEGOZIANTI 
per la consegna merci c derrate a domicilio 

GRAN SUCCESSO - PREZZO MITE 
PROSPETTI G.lAilS 

F ìiAIG - S. Gregorio, 29 - M.iano 


PRIMAVERA Gi0i \ na,e P er ragazzi - Abbona- 

1 miUK I jyilH mento annuo L. 5. Est. il doppio 


« AEGRI SURGUNT SANI » 

LA CURA MIRACOLOSA CONTRO 

TISI - TUBERCOLOSI 

Broncoalveolite = Bronchite Fetida = Asma = Affanno 


Il plebiscito degli ammalati e dei 
medici consacra giornalmente le più 
belle vittorie contro il male che non 
;perdona , mercè la cura della LICHE- 
NINA AL CREOSOTO ED ESSENZA 
Jl MENTA, dichiarata unanimemente 
MIRACOLOSA. Aborriamo le chiac¬ 
chiere ed i colpi di grancassa, ma pub- 
bbehiamo fatti positivi, comunicatici 
spontaneamente per gratitudine dai 
guariti : 

Gimigliano 27-10-911. — Ali sento in 
dovere attestarvi la grande soddisfa¬ 
zione provata eseguendo la vostra ec¬ 
cellentissima cura della Lichenina al 
creosoto ed essenza di menta. Sono 
spariti i sudori notturni e la febbre 
serotina: sono aumentato di peso, 
mangio con appetito, nè sento stan¬ 
chezza. Ero ammalato da due anni e 
speravo guarire con la cura del prof... 
ma mi trovai peggio ; e dopa iouo si¬ 
ringhe di... mi trovai diminuito di 14 
chili di peso e rovinato di danaro. Nè 
lo cura di altri professori mi giovò, 
quindi ero ridotto in un fondo di letto 
in attesa della catastrofe. Con la vo¬ 
stra cura posso chiamarmi non guarito 
perfettamente ma ho ripreso le mie 
occupazioni... Potete pubblicare inte¬ 
gralmente la presente affinchè tutti 
sappialo che per guarire quasi senza 
spesa devono ricorrerò a voi assoluta- 
mente. Vi prego mandarmi altri 2 fi. 
di Lichenina al creosoto e menta ed 
1 fi. di Rigeneratore.— Marando Gia¬ 
como, Snbagente di emigrazioni. 

N. B. Per delicatezza abbiamo o- 
messo i nomi dei Professori ! Sono 
troppo noti. 

Muro Lucano 26-1-1912. — Il saggio 
di Lichenina al creosoto ed essenza di 
menta che gentilmente m’invi aste die¬ 
tro mia richiesta l’ho sperimentato su 
me stesso perchè sofferente di un ca¬ 
tarro bronci iale cronico. Avendone 
avuto un effetto sorprendente f 'pie°:o spe¬ 
dirmene in assegno due fi. — Dottor 
Vincenzo Lamorte. 

Gioia del Colle, 29-1-1912. — Dalla 
prima bottiglia di Lichenina al creo¬ 


soto e menta che ho sperimentato ho 
sentito in me un rinascimento di vita, 
cioè nel termine di cinque giorni mi 
si è calmata tutta Virritazione della 
bronchite pulmonare che soffriva. Vi 
mando questo vaglia n. 16 di lire 18 
per averne altri 6 fi. 

— Domenico Fasano, musicante. 

Canosa Sannita (Chieti), 18-2-1912. 

— L’infermo tubercolotico povero, di 
cui vi scrissi precedentemente, ed a 
cui, con cortese sollecitudine, avete, 
per mio mezzo, spedito gratuitamente 
3 bottiglie della vosria mirabile Liche¬ 
nina al creosoto ed essenza di menta, 
è migliorato moltissimo . La febbre è 
scomparsa, diminuiti i sudori, l’espet¬ 
torato è scarso, le forze ritornano, e 
con esse l’appetito e la speranza di 
una prossima uarigione. Sta pren¬ 
dendo la terza bottiglia e gliene resta 
poco, per cui v: sarei gratissimo semi 
inviaste gratis altre tre bottiglie pel 
medesimo infermo del vostro ottimo 
preparato, che non mancherò di dif¬ 
fondere nella mia clientela, poiché son 
convinto che sia il solo a risolvere il pro¬ 
blema della terapia del terribile male, ed 

10 ne ho la massima fiducia... — Dot¬ 
tor Raffaele Sabelli, medico condotto. 

I fatti rappresentano verità in discu¬ 
tibili. 

L’efficacia della Lichenina al creo¬ 
soto e menta si conosce fin dal primo fi. 

Ai medici di tutto il Mondo saggio 
gratis. 

Memoria popolare di 96 pegine in 
ottavo grande, con ben 64 pagine di 
attestati’ si spedisce gratis a tutti. 

La Lichenina al creosoto e menta , co¬ 
sta lire 3 il flacone e si spedisce in tutto 

11 Mondo per lire 3,50 anticipate. 

Sei flaconi si spediscono in Italia 

per lire 18, estero lire 20 anticipate al¬ 
l’unica fabbrica Lombardi e Contardi, 
Napoli, Via Roma 345. — Gratis ai 
poveri d’Italia. 

Domandare sempre: LICHENINA 
AL CREOSOTO E MENTA, evitare 
le sostituzioni e le falsificazioni. 



SEGRETO 



CURA GARENTIT A per far crescere 
Capelli, Barba e Baffi, GUARIGIO¬ 
NE DI TUTTE LE FORME DI CAL¬ 
VIZIE E ALOPECIA. Da non con- 
fondersi con i soliti impostori. 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Srriveleci oggi stesso: 

GIULIA CONTE 

Via Scarlatti, 213 - Palazzo proprio 

NAPOLI 




NON PIÙ 


MIOPI - PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 

OTDAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo. 1 - NAPOLI 



GUARITE in giovani adulti e vecchi 

senza 

Operazione Consulti g-ratis ptr corrispondtnsa 

Scrivere eimtltiiU) Erniario MalpiQtil - 8-A, Via del Palazzo Reale « Milano 


Chiedasi mediaste cartai, post, doppia 

il volume illustrato 

Come guarire da me stesse 

dall’ Brnia 


Biblioteca amena e letteraria 

TEATBI E KOMANZI 


N 


"1 

S 

s 

s 

\ 

\ 


■ 1. — IT CANDELAIO, di Giordano Bruno, commedia in cinque ) 
atti, coordinata e ridotta da Cardo Podrecca, con illustrazioni ) 
di É. Ajntgoletta, prefazione storica e sommario degli argo- c 
menti (pagine 120, L. 1 — Estero L. 1,50). s 

2 


N. 2. — 


) N 


S N 


S N 


S c 


di pagine 
Estero 


I MONOLOGHI, di Guido Podrecca (elegante volumetto \ 
agine 55 con copertina artistica), cent. 40 per l’Italia —) 
lo cent. 50. ^ 

. 3. — BESTIA DA SOMA. Dramma in tre atti di Licurgo Troni, S 
con copertina a colori e illustrazioni (pagine 134, L. 1 — E -} 
stero L. 1,50). " > 

• I- — LA SPIA, di Massimo Gorki, romanzo, nn-ca traduzione S 
autorizzata di G. Castelli e M- Gamma (pagine 250 con copcr- $ 
tina a coljri L. 1,50 — Estero L. 1,75)/ " ^ 

5. — IL DL4RI0 DI UN SEMINARISTA, di P. Sartore*, romanzo \ 
(pagine 260 con copeitina a colori L. 3 — Estero L- 4L S 

S 

Inviare ordinazioni con importo anticipato a: Libreria Podrecca { 
Galantara — Via Tritone. 132 — Poma. " \ 

_ _ 






































































A S. Pietro. * 

Questo è Costantino imperatore che uccise la moglie, il figlio ed altre persone. 
— Ah, ora capisco perchè vogliono farlo santo! 
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